XXVIIª STAGIONE CONCERTISTICA 2012 – 2013

Giovedì 24 Marzo 2013, ore 17.30 – Libreria Palazzo Roberti

RICCARDO BOZOLO, pianoforte

JOHANN S. BACH (1685-1750) trascritto da FERRUCCIO BUSONI (1866-1924)
Ciaccona in re min. per violino solo BWV1004

(versione dal rullo di Busoni per la Duo-Art, Londra 1920)

Toccata, Adagio e Fuga per organo in re magg. BWV564

* * * * * *******

FRYDERYK CHOPIN (1810 – 1849)
Ballata N. 1 in sol minore op. 23

Ballata N. 2 in fa maggiore op. 38

Ballata N. 3 in la bemolle maggiore op.47

Ballata N. 4 in fa minore op. 52

FERRUCCIO BUSONI : Le trascrizioni da Bach.
La consuetudine di trascrivere per pianoforte i brani organistici di Bach era alquanto diffusa nell'Ottocento, e nel "recital" pianistico (di cui lo stesso Liszt fu inventore e iniziatore) spesso erano presenti simili trascrizioni, insieme a quelle tratte da brani orchestrali od operistici. Dopo Liszt, il quale ci ha lasciato mirabili rivisitazioni pianistiche di lavori bachiani, altri esemplari trascrittori sono stati Tausig, Brassin, Brahms, D'Albert, Stradal per nominarne i più famosi, e soprattutto Ferruccio Busoni (che fu colui il quale sviluppò con l'arte più somma questo genere di trascrizioni). Il problema di riscrivere un brano organistico per pianoforte pone svariati problemi: bisogna cercare di non perdere del tutto la maestosità timbrica dei ripieni organistici, riuscire a mantenere le lunghe linee tematiche, pur senza disporre della continuità d'emissione sonora, e soprattutto essere in grado di riprodurre le diverse caratteristiche dei registri dell'organo; tutte problematiche che furono risolte splendi-damente da Busoni nella trascrizione di Toc-cata,  Adagio  e  Fuga  in do maggiore BWV 

564, ultimata nell'anno 1900 e che certa-mente rappresenta una delle sue migliori trascrizioni. Le celebri trascrizioni bachiane di Ferruccio Busoni rivestono una grande impor-tanza storica in questo senso, poiché Busoni, molto più di Tausig, di D'Albert e dello stesso Liszt, riuscì a mantenere nella sua scrittura pianistica quasi tutte le caratteristiche stru-mentali dell'organo, senza peraltro rendere l'esecuzione impossibile. Ma, se non impos-sibile, comunque molto difficile sì, anche estre-mamente difficile, specie per il controllo degli strati sonori e dell'articolazione delle frasi.

(Roberto Prosseda)

Caso a parte rappresenta la celebre trascri-zione Busoniana della Ciaccona dalla Partita per violino solo in re minore BWV 1004 composta a Boston nel 1893. Questo lavoro viene cronologicamente preceduto dalla trascrizione operata da Brahms per sola mano sinistra dalla medesima opera probabilmente nel 1877. Brahms traspose al registro grave la linea melodica del violino solo rendendola eseguibile  alla  sola  mano  sinistra,  Busoni 
invece crea una libera rielaborazione - reinterpretazione della linea melodica sfruttando la ripetizione del basso ostinato (nell'originale in realtà non presente ma facilmente ricostruibile dall'ascoltatore per il principio della polifonia immanente) tipico della ciaccona che era una danza in tre quarti di probabile derivazione spagnola. Non solo, qui Busoni crea una rielaborazione che oltre ad essere paraviolinistica (cioè imitativa dello stile di scrittura violinistico) è pure paraor-ganistica (sono avvertibili dall'ascoltatore esempi di scrittura che richiamano ad esempio modelli della trascrizione di cui abbiamo parlato prima). Alla proposta Busoniana di trascrivere i pezzi bachiani dal violino segui-ranno poi le famose trascrizioni di Godowsky dalle Suites per violino e da quelle per violoncello. In questa sede verrà eseguita una versione insolita della Ciaccona con delle piccole variazioni di note e alterazioni all'interno del brano, che sono riascoltabili nel rullo di pianola Duo-Art che Busoni stesso incise a Londra nel 1920. (Riccardo Bozolo)
Chopin : Le Ballate

Le Ballate sono le composizioni che meglio delle altre, forse, rappresentano l'arte di Chopin in ogni suo aspetto: la tecnica non è inferiore a quella degli Studi, la complessità può paragonarsi a quella delle Sonate, la passionalità, la drammaticità non ha nulla da invidiare agli Scherzi, la potenza epica ricorda quella delle Polacche, ma i temi lirici hanno la delicatezza di quelli delle Mazurche e dei Notturni. Sembra quasi che nelle Ballate si compendi l'intera personalità del pianista e compositore Fryderyk Chopin. 
Come gli Scherzi, anche le Ballate sono quattro, composte in un periodo di tempo relativamente ristretto – non oltre i dieci anni – quando l'autore aveva ormai raggiunto la maturità artistica. Questo fatto non è estraneo, probabilmente, alla somiglianza della loro architettura e della loro perfezione aspre-siva, nonostante la diversità intrinseca di concezione musicale che le distingue l'una dall'altra; ma attraverso questa diversità si possono elencare alcune caratteristiche comuni che rendono questo genere nettamente distinto da ogni altro. Sono tutte in 6/4 o in 6/8 e il primo tema ha un carattere narrativo. La sezione di sviluppo è basata su uno o su entrambi i temi, mentre la parte centrale dell'opera comporta, con la sinfonizzazione della scrittura pianistica, il gonfiarsi della passionalità, la drammatizzazione degli elementi tematici. In questa trasformazione degli atteggiamenti espressivi viene coinvolto, nella sezione centrale, o in quella finale, o in entrambe, anche il primo tema che si era presentato come di carattere dolce e narrativo. Tutte e quattro le Ballate si concludono con ampie Code atematiche, tali da non ostacolare lo sfogo di selvaggia passione che corona l'opera. Malgrado non vi siano espliciti riferimenti letterari da parte di Chopin in riferimento a queste composizioni, alcuni studiosi pensano gli siano state d'ispirazione quattro Ballate del grande poeta suo connazionale Adam Mickiewicz (Konrad Wallenrod, Świteź, Ondine, I tre Budrys). 

(dal Libro "Chopin" di Gastone Belotti, E.D.T. Edizioni di Torino, 1984)
